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Per fare un albero di Natale
ci vogliono tre cose:
l’albero,
gli ornamenti
e la fede nel futuro.

(Proverbio armeno)

IL NATALE CI RIPORTA ALL’ESSENZIALE, 
AL MISTERO DELLA VITA, 
A GUARDARE CON OCCHI DI BAMBINO 
CIÒ CHE CI CIRCONDA.
A TUTTI GLI AMICI E LETTORI
BUON NATALE E FELICE ANNO NUOVO!

2020/3



Redazione:
Lorenzo Sena, Vincenzo Fattorini, Ugo Paoli

Direttore:
Angelo Campioni

Autorizzazione Tribunale di Camerino
n. 4 del 12.5.1965

Copertina esterna:
Anna Tozzi

3URJHWWR�JUD¿FR�H�LPSDJLQD]LRQH�
Oreste Mendolìa Gallino

Stampa:
*UD¿FKH�5LFFLDUHOOL���0RQVDQR��$1�

Si parla di...
• Editoriale

1DWDOH�GHO�6LJQRUH�����   
   

• Guidati dalla Parola di Dio
Salmo 3     
   

• Dai monasteri/1
6DQ�6LOYHVWUR�LQ�0RQWHIDQR���)DEULDQR

• Biblioteca e Archivio

• Dai monasteri/2
6DQ�9LQFHQ]R���%DVVDQR�5RPDQR

• Dai monasteri/3
6DQWR�9ROWR���*LXOLDQRYD

• Famiglia oggi   
Giornata della violenza contro la Donna

• Monachesimo e missionarietà
/D�VDQWLWj��XQ�FDPPLQR�DSHUWR�D�WXWWL��9,,,�

• San Francesco e San Silvestro

• Spigolature

• In Memoriam

• Offerte

1
 

6

8

12
 

14
 

16
 

18
 

20

22

25

26

28

$QQR������Q�����6HWWHPEUH�'LFHPEUH������

Bollettino quadrimestrale - Monastero San Silvestro Abate CONTRIBUTO ANNUALE PER LA STAMPA
60044 Fabriano (AN)     - Ordinario € 10,00
Tel. 0732 21631 - 5934 / Fax 0732 21633   - Sostenitore € 25,00
KWWS�??ZZZ�PRQDVWHURVDQVLOYHVWUR�RUJ   - Benemerito € 50,00
H�PDLO��VDQVLOYHVWUR#VLOYHVWULQL�RUJ
       

Associato USPI

Per invio di offerte, intenzioni Sante Messe e contributo stampa servirsi del c/c 
postale 16134603 intestato a MONASTERO SAN SILVESTRO ABATE - FABRIANO

Bibliotheca Montisfani Bibliotheca Montisfani Sentieri di Montefano

Echi dal Chiostro Theologica Montisfani Sylvestrine Studies

PUBBLICAZIONI



1

Editoriale

Natale del Signore 2020
«Veniva nel mondo la luce vera», dice l’evangelista Giovanni (Gv 1,9). 

Nel tempo di Natale la Chiesa annuncia al mondo che viene la luce vera, quella che può illumina-
re la vita di ogni uomo. Il Natale è questo Vangelo della Vita. San Giovanni Paolo II, nel 1995, 

con l’enciclica Evangelium Vitae, ha offerto un documento ricchissimo. Per questo ne abbozzo una 
VLQWHVL�YHORFH��FRQ¿GDQGR�GL�SURYRFDUH�TXDOFXQR�DOOD� OHWWXUD�SHUVRQDOH�GL�TXHVWH�³SHUOH�SUH]LRVH´�
pronte per essere colte!
«Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto», continua l’evangelista. Queste parole sono vere 
RJJL�H�LO�UL¿XWR�GHOOD�YLWD�GLYHQWD�YHUD�H�SURSULD�PLQDFFLD�LQ�DWWHJJLDPHQWL�H�VFHOWH�FKH�SUHQGRQR�FRUSR�

anche all’interno della comunità 
dei credenti. «Tanti credenti, - 
scrive il papa - pur partecipando 
attivamente alla vita ecclesiale, 
cadono in una sorta di dissocia-
zione tra la fede cristiana e le 
sue esigenze etiche a riguardo 
della vita, giungendo così al 
soggettivismo morale e a taluni 
comportamenti inaccettabili» 
(EV 95).
&RQ� LO� SURJUHVVR� VFLHQWL¿FR� H�
tecnologico si aprono sempre 
nuove prospettive di soluzione 
alle antiche e dolorose piaghe 
dell’umanità: miseria, fame ma-
lattia, guerre ecc. Ma sorgono 
pure nuove forme di attentati 
alla vita, alla dignità dell’esse-
re umano. Il papa si riferisce 
in particolare ai crescenti de-
litti commessi contro la vita 
nascente e contro la vita che 
¿QLVFH��DERUWR�HG�HXWDQDVLD��6L�
tratta evidentemente di attentati 
che segnalano l’affermarsi di 
una vera e propria cultura del-
la morte: questi attacchi sono 
rivolti alle due fasi della vita in 
cui l’uomo è più indifeso.
«Nel ricercare le radici più pro-
IRQGH� GHOOD� ORWWD� WUD� OD� ³FXOWXUD�



2

GHOOD�YLWD´�H�OD�³FXOWXUD�GHOOD�PRUWH´����FRQWLQXD�LO�
papa - non ci si può fermare all’idea perversa di 
libertà sopra ricordata. Occorre giungere al cuore 
del dramma vissuto dall’uomo contemporaneo: 
l’eclissi del senso di Dio e dell’uomo, tipica del 
contesto sociale e culturale dominato dal secola-
rismo, che coi suoi tentacoli pervasivi non manca 
talvolta di mettere alla prova le stesse comunità 
cristiane» (EV 21). Quando l’uomo perde il senso 
di Dio, perde automaticamente la luce su di sé, il 
senso della vita. L’uomo è stato creato a immagi-
ne e somiglianza di Dio! Se perde questa dipen-
denza originaria, perde se stesso: la vita, questo 
splendido dono, si riduce a una cosa tra le cose e 
anche la natura, da mater (madre) viene ridotta a 
materiale da manipolazione.
Questa eclissi di Dio conduce l’uomo inevitabil-
mente alla riduzione di tutti i valori dell’essere 
ai valori dell’avere: io valgo per quello che ho, 
che faccio o che rendo! Anche il mio corpo, che 
nel disegno del creatore è il luogo della relazione 
interpersonale e dell’incontro con Dio, diventa 
pura materialità�VRWWRSRVWD�DL�FULWHUL�GL�HI¿FLHQ]D��
In fondo è questa la radice di questa fobia dell’e-
terna giovinezza ottenuta con diete, palestre, 
lifting ecc. Il mio corpo deve funzionare sempre!
La sessualità, poi, viene «depersonalizzata e 
strumentalizzata: da segno, luogo e linguaggio 
dell’amore, ossia del dono di sé e dell’acco-
glienza dell’altro... diventa sempre più occasio-
ne e strumento di affermazione del proprio io e 
di soddisfazione egoistica dei propri desideri e 
istinti» (EV 23).

Perché la vita dell’uomo è sempre un bene? 
La vita che Dio dona all’uomo è diversa e 

originale di fronte a quella di ogni altra creatura 
vivente, in quanto egli, pur imparentato con la 
polvere della terra, - come racconta il libro del-
la Genesi (2,7) - è nel mondo manifestazione di 
Dio, segno della sua presenza e orma della sua 
gloria. La Bibbia parla di XQ�VRI¿R�GLYLQR inalato 
nell’uomo, come principio della sua vita e traccia 
indelebile di Dio. In questa mutua appartenenza, 
in questa comunione consiste la vita dell’uomo. 

Per questo s. Agostino può dire: «Tu ci hai fatti 
per te, o Signore, e il nostro cuore è inquieto sino 
a quando non riposa in Te!».
Si tratta di una rivoluzione, di un modo meravi-
glioso di guardare all’uomo. È pure bellissimo 
considerare in questa prospettiva la realtà della 
sessualità. Adamo non trova nulla nel creato che 
OR�DSSDJKL�H�VRGGLV¿��¿Q�TXDQGR�QRQ�DSSDUH� OD�
donna (Gen 2,23): un essere cioè che è carne 
della sua carne..., ma in cui soprattutto�VL� ULÀHW-
te Dio stesso��DSSURGR�GH¿QLWLYR�H�DSSDJDQWH�GL�
ogni persona. La comunione è il segreto della 
vita e nell’unione tra uomo e donna (anima e cor-
po) si compie l’immagine trinitaria del Dio Uno e 
Trino, mistero di amore creativo. Questo amore 
che trova espressione nel matrimonio cristiano 
unico e indissolubile, genera la vita, partecipa al 
potere creativo di Dio! 

Questo segreto della vita, questo segreto 
dell’essere ce lo rivela e porta a compimento 

Gesù Cristo, il Figlio di Dio che si fa uomo: Dio 
è amore, è carità e comunione. Ed è questa la 
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sorgente di tutto ciò che è, non solo nel tempo. 
Il Figlio viene infatti a regalarci la vita eterna: 
«Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’uni-
co vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cri-
sto» (Gv 17,3). Cristo ha il potere di restaurare la 
comunione tra l’uomo e Dio, di restituire all’uomo 
l’immagine che il peccato deturpa e di rigenerarlo 
a vita nuova: cioè a un nuovo modo di vivere le 
relazioni, il sesso, la sofferenza e la morte! Per 
questo s. Ireneo può dire: «La gloria di Dio è l’uo-
mo vivente, ma la vita dell’uomo consiste nella 
visione di Dio!». In questa prospettiva stupenda 
si coglie il valore immenso della persona e della 
sua esistenza: essa è voluta e chiamata da Dio 
alla vita eterna. Fin dal suo concepimento, l’uomo 
è nel progetto divino: «Sei tu che hai creato le mie 
viscere» (Sal 139,13). 
6H� OD� YLWD�PHULWD� GL� HVVHUH� YLVVXWD� VROR� ¿QR� D�
quando porta piacere e benessere, la sofferenza 
appare come uno scacco insopportabile, di cui 
occorre liberarsi ad ogni costo. La morte, altri-
menti considerata assurda, diventa liberazione 

quando la vita perde senso a causa del dolore 
o di un destino ineluttabile. Anche questo esito 
discende da una vita costruita sulla sabbia, in-
centrata sull’uomo come criterio e misura di ciò 
che è valore. Da qui nasce anche l’inganno di 
avere diritto, non solo a disporre della propria 
vita, ma anche a pretendere che gli altri, lo stato 
e le sue strutture me ne garantiscano la possibi-
lità. Questo è uno dei sintomi più allarmanti della 
cultura della morte, che cresce soprattutto nella 
società del benessere, in cui aumentano perso-
ne anziane e debilitate. Esse vengono sempre 
più isolate dalla famiglia e dalla società, che mi-
UDQR�DOOD�SURGXWWLYLWj�H�DOO¶HI¿FLHQ]D��FRVu�OD�YLWD�
dei più deboli è messa nelle mani dei più forti, 
FKH�FRQ�XQD�IDOVD�SLHWj��SHU�XQ�UL¿XWR�GL�IDUVL�FD-
rico dell’esistenza di chi soffre, interrompono la 
vita di chi soffre per eliminare la sofferenza, un 
peso inutile...
«Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del 
Signore» (Rom 14,8) dice s. Paolo. Morire per 
LO�6LJQRUH�VLJQL¿FD�vivere la propria morte come 
atto supremo di obbedienza al Padre, ad imma-
gine del Cristo che ci ha chiamato. Anche nella 
vecchiaia, di fronte al declino inevitabile della 
vita, il cristiano sa che la sua vita è nelle mani del 
Padre. È la comunità cristiana, la famiglia cristia-
na che può offrire nella vecchiaia un’accoglienza 
degna e un sostegno salutare. «Sei tu, Signore, 
OD�PLD�VSHUDQ]D��OD�PLD�¿GXFLD�¿Q�GDOOD�JLRYLQH]-
za... E ora, nella vecchiaia e nella canizie, Dio, 
QRQ�DEEDQGRQDUPL��¿QFKp�LR�DQQXQ]L�OD�WXD�SR-
tenza, a tutte le generazioni le tue meraviglie» 
(Sal 71, 5.18).

Se viene illuminata dalla luce di Cristo ogni 
sofferenza può diventare sorgente di bene e 

di grazia, per la partecipazione alla passione di 
Cristo. Quanta sofferenza in questo tempo di pan-
GHPLD��VRIIHUHQ]D�¿VLFD�H�SVLFRORJLFD��0ROWL�VDQWL�
hanno incontrato Cristo e ricevuto la grazia della 
conversione radicale solo attraverso la sofferen-
za! Si può diventare uomini veramente nuovi, si 
può ricevere un sapore nuovo da dare alla vita, 
attraverso la sofferenza. Essa dice la Bibbia è 
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FRPH�XQ�IXRFR�SXUL¿FDWRUH��q�FRPH�XQ�
sale che brucia e insaporisce: nella sof-
ferenza l’uomo può aprirsi alla sapien-
za, alla ricerca dell’essenziale. Dunque 
la sofferenza può essere vissuta come 
IRQWH�GL�VDQWL¿FD]LRQH�FULVWLDQD. La sof-
ferenza, inoltre, può diventare fonte di 
VDQWL¿FD]LRQH�DQFKH�SHU�TXDQWL�DVVLVWR-
no colui che soffre: è Cristo stesso che 
si immedesima nei piccoli e nei deboli 
e che attende altri uomini che venga-
no a visitarlo: «Ero malato e mi avete 
visitato» (Mt 25,36). Egli attende nella 
persona del malato che si sprigioni la 
compassione umana, l’amore e la pa-
zienza, la sollecitudine.

L’enciclica Evangelium Vitae si chiu-
de evocando «la donna vestita di 

sole» (Ap 12,1): essa è incinta e nel mo-
PHQWR�GL�GDUH�DOOD�OXFH�LO�¿JOLR��YLHQH�DJ-
gredita dal grande drago rosso. La don-
na e il bambino scampano all’omicida e 
trovano riparo nel deserto. Dietro questa 
immagine c’è senz’altro Maria, evocata 
nel suo concepimento e nell’atto di dare 
al mondo la salvezza che è Gesù Cristo. 
Il drago è satana che, mediante Erode 
e la strage dei neonati, cerca di privare 
il mondo della luce di Cristo. Ma «con-

templando la maternità di 
Maria, la Chiesa scopre il 
senso della propria ma-
ternità e il modo con cui è 
chiamata ad esprimerla» 
(EV 102).
La vita è sempre al cen-
tro di una grande lotta 
tra il bene e il male, tra 
luce e tenebre. Il drago 
vuole divorare il bambino 
e continua oggi la sua 
opera diventando cultura 
e poi civiltà della morte. 



5

Ma ha già perso: la morte e risurrezione di Cristo 
hanno già decretato la vittoria della vita sul potere 
della morte. Questa vittoria deve realizzarsi nelle 
generazioni mediante la costruzione di una cultu-
ra e poi di una civiltà della vita. Quello che salverà 
il mondo sarà la testimonianza di un cristiano, di 
una famiglia cristiana che vive in modo nuovo la 
vita, cioè il suo rapporto con la vita che nasce, che 
soffre e che muore!

Ed ecco il Natale! Il bimbo Gesù è l’immagine 
dell’Amore. Dio si è fatto bambino, piccolo e 

indifeso, simbolo di fragilità dell’umanità, in questa 
WHQHUH]]D�GHO�3DGUH�YHUVR� L�VXRL�¿JOL�� O¶LQYLWR�GHO�
Figlio, ci sono tantissimi spunti per una piena e 
autentica spiritualità del Natale che ci accompa-
gna e dà senso alle celebrazioni liturgiche.

«Tanto per cominciare - dice l’arcivescovo di Bo-
logna il card. Matteo Zuppi - il Natale ci riporta 
all’essenziale, al mistero della vita, a guardare 
con occhi di bambino ciò che ci circonda. Il Pic-
colo Principe diceva che si colgono le cose invi-
sibili solo se si guardano con il cuore. Ed è una 
IUDVH�FKH� ID� ULÀHWWHUH�SHUFKp� L�JUDQGL�VL�GLPHQ-
ticano di essere stati bambini. Ecco allora che 
questo Natale forse ci potrà aiutare a contem-
plare ancora di più il mistero di un Dio che entra 
nella pandemia, che si fa uomo pur sapendo che 
l’uomo è fragilissimo, vulnerabile, il mistero cri-
stiano si fa più   evidente».

BUON NATALE!

d. Vincenzo Bracci 
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Guidati dalla Parola di Dio

6DOPR���������6DOPR�GL�ÀGXFLD�H�GL�GHVLGHULR�

1. Salmo di David nel suo fuggire davanti ad 
$VVDORQQH�VXR�¿JOLR�
2. JAHVÈ, come si sono moltiplicati i miei 
avversari!
(esposizione del caso)
Molti quelli che si sono levati contro di me.
���0ROWL�TXHOOL�FKH�GLFRQR�GL�PH��³1RQ�F¶q�VDOYH]]D�
SHU�OXL�LQ�'LR´�
4. Ma Tu, JAHVÈ, scudo (sei) attorno a me    
(certezza del soccorso)
mia gloria e sollevi il mio capo.  
5. (Con) la mia voce a JAHVÈ grido - e mi 
risponde dal suo monte santo.
6. Io mi corico e mi addormento - mi sveglio 
perché JAHVÈ mi sostiene.
7. Non temo moltitudini di gente - che intorno a 
me sono schierate.
8.Levati, JAHVÈ, / salvami, Dio mio!                                                      
(preghiera contro i nemici)
Sì, hai colpito tutti i miei nemici (sulla) guancia
I denti di empi hai spezzato.
9. Di JAHVÈ la salvezza,                                                                                       
(conclusione)
sul tuo popolo  la tua benedizione.

���6WUXWWXUD�H�FRPSRVL]LRQH

È GLI¿FLOH�WDOYROWD�WUDFFLDUH�XQ�FRQ¿QH�WUD�ODPHQ-
WD]LRQH�H�FDQWR�GL�¿GXFLD��/D�VWUXWWXUD�GHO�6DO�

3 è tipica della lamentazione: esposizione del caso 
(vv. 2-3); certezza del soccorso divino (vv. 4-7); 
preghiera contro i nemici (v. 8) e conclusione gio-
iosa (v. 9). Tuttavia, poiché sono dominanti gli ac-
FHQWL�GL�FRQ¿GHQ]D�H�GL�DEEDQGRQR�LQ�'LR��LO�JHQHUH�
letterario è quello del FDQWR�GL�¿GXFLD��
Il nostro salmo forma un dittico con il seguente, col 
quale condivide i temi del coricarsi - dormire (cf. 
3,6; 4,9) e della chiamata-risposta (cf. 3,5; 4,2), ma 
anche l’atmosfera di pace e di serenità.

���$QDOLVL

La situazione dell’orante è quella di un individuo 
in mezzo ad una massa di nemici. Eccetto che 

nella conclusione (v. 9), tutto ruota, con insisten-
]D�PDUWHOODQWH��DWWRUQR�DO�SURQRPH�SHUVRQDOH�³LR´��
Emerge, innanzitutto, lo schema orizzontale; O¶�³io´ 
del salmista al centro (in tutti i versetti, ma special-
mente al v. 6 che costituisce una svolta) - i nemici 
DWWRUQR� FKH� LQFRPERQR� �YY�� ����� �� ³-DKYq� DWWRUQR�
D�PH´� �YY�����E�����q� OD� WUDGL]LRQDOH� LPSRVWD]LRQH�
triangolare delle suppliche. Non è una posizione 
comoda quella dell’orante: i vv. 2-3 la ricostruisco-
QR� FRQ� HI¿FDFLD�� (VRUGHQGR� FRQ� XQD� VJRPHQWD�
esclamazione: “Come VL� VRQR� PROWLSOLFDWL«´� O¶R-
rante dà l’impressione di essersi soltanto ora reso 
conto della moltitudine degli avversari. Istintivo, 
allora, l’appello d’esordio a Dio (Jahvè, all’inizio; 6 
volte nel salmo, delle quali 3 nei vv. 4-6), che dà 
subito il tono conveniente all’esclamazione quasi 
terrorizzata dei vv. 2-3. Tre volte è usata la radice 
³rabab´�� �PROWLSOLFDUVL��HVVHU�PROWL��FRPH�D�GDUH�LO�
senso dell’invasione: un mare di nemici! Costoro 
VRQR� ³DYYHUVDUL´� IXUHQWL�H�PLQDFFLRVL� �LO� WHUPLQH� OL�
TXDOL¿FD�FRPH�³VWUDQJRODWRUL´���LQ�DWWR�GL�SRUWDUH�XQ�
attacco decisivo, ma anche lesti di lingua nell’ironia 
EODVIHPD� GHOOD� FRQVWDWD]LRQH�� ³1RQ� Y¶q� VDOYH]]D�
SHU�OXL�LQ�'LR´��Y������/D�IHURFLD�VHOYDJJLD�GHL�QHPLFL�
è ben resa anche dalla menzione della guancia e 
dei denti al v. 8 e dalla descrizione dell’accerchia-
mento nel v. 7b.
³Ma tu, Jahvè´��Y���D���TXHVWR�WLSLFR�DWWDFFR�VHJQD-
la subito che lo sguardo dell’orante non è cattu-
rato, come per malìa, dai nemici soverchianti: egli 
vede al di là e al di sopra di loro. Compare ora lo 
schema verticale: Dio riempie la scena e l’occhio è 
¿VVR�VX�GL�/XL��&RQ�WHUPLQL�XVXDOL�QHL�VDOPL��'LR�q�
YLVWR�FRPH�³VFXGR´�H�³JORULD´��FLRq�FRPH�FROXL�FKH�
non solo difende, ma che anche concede vittoria 
VSOHQGLGD��'LR�³VROOHYD�LO�PLR�FDSR´��LQL]LDWLYD�FKH�
FRQWUDVWD�TXHOOD�GHJOL�DYYHUVDUL�FKH�³VL�DO]DQR´��Y��
�E��FRQWUR�O¶RUDQWH��(�DOORUD�HJOL�SXz�³JULGDUH´�FRQ�
voce stentorea a Jahvè: questo grido giunge a Dio 
FKH�³risponde´�GDO�³PRQWH�GHOOD�VXD�VDQWLWj´��Y�����
Assistiamo, quindi, all’intrecciarsi di due schemi, 
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orizzontale e verticale: l’orante si guarda attorno 
sgomento e poi leva in alto lo sguardo. Nasce la 
¿GXFLD� �³JULGR���PL� ULVSRQGH´���/H� LPPDJLQL�GL�FXL�
si serve il salmo, d’ordine esclusivamente militare, 
fanno supporre che l’orante sia un re. Il protagoni-
VWD�WUDH�WXWWD�OD�VXD�¿GXFLD�LQ�PH]]R�DOOD�WHPSHVWD�
dalla sua presenza presso Jahvè. Infatti, che cosa 
fa di fronte a questo esercito ostile? Egli se la dor-
PH�SDFL¿FDPHQWH��Di qui il cambiamento di tono 
della preghiera: lo sgomento iniziale si dissolve in 
XQ�SDFL¿FR�DEEDQGRQR�QRQ�SHUFKp� LO�SHULFROR�VLD�
svanito, ma perché, pur nel bel mezzo di esso, c’è 
una presenza che lo ridimensiona radicalmente. 
Esso dà un impeto particolare al grido del v. 8a: 
³6RUJL�-DKYq��VDOYDPL�'LR�PLR�´��1RQ�q�VROWDQWR�OD�
sveglia al Dio immaginato come sonnecchiante 
(cf. Sal 44,24-27), ma anche il grido alla carica che 
scatena l’attacco contro i nemici con alla testa il 
vessillo dell’arca (cf. Nm 10,35). L’orante ha, dun-
TXH�� EHQ� ULSRVWR� OD� VXD� ¿GXFLD�� /D� FKLXVD� GHO� Y��
9 è di stampo comunitario e liturgico. Che sia o 
no un gran personaggio il protagonista, è sempre 
YHUR�FKH�JOL� LQWHUYHQWL�VDOYL¿FL�GL�'LR�ULGRQGDQR�D�
EHQH¿FLR� GHOOD� FRPXQLWj�� ³'L� -DKYq� OD� VDOYH]]D´�
(v. 9a): è la risposta ai nemici 
VDUFDVWLFL�GHO�Y���F��³1RQ�Y¶q�
VDOYH]]D«´���GHGX]LRQH�JLR-
iosa dall’intervento decisivo 
dei v. 8bc. Tale constatazione 
comporta necessariamente 
OD� ³EHQHGL]LRQH´� VXO� SRSROR�
�Y���E��FKH�q� ³WXR´� LQ�TXDQWR�
non solo radunato in preghie-
ra, ma anche a causa della 
liberazione vittoriosa con cui 
Dio se l’è conquistato. La 
¿QDOH� DWWXDOL]]DQWH� YXRO� IDU�
comprendere che tutto quan-
WR�V¶q�YHUL¿FDWR�SHU�O¶RUDQWH�VL�
YHUL¿FD�FRVWDQWHPHQWH�SHU�OD�
comunità.

���$WWXDOL]]D]LRQH

Il Sal 3 è considerato da 
molti Padri come salmo 

messianico, in quanto Cri-

sto, il protagonista perseguitato lo adempie pie-
namente: egli è circondato, specialmente nella 
Passione, da nemici che insidiano e irridono (cf. Mt 
�����������*HV���SHUz��VL�DGGRUPHQWD�FRQ�¿GXFLD�
�FI��/F��������H� LO�3DGUH� OR� ³VROOHYD´�VYHJOLDQGROR�
dalla morte (cf. Rm 6,4). La protezione divina che 
Egli ha invocato con il grido lacerante del Sal 22 
(cf. Mc 15,34) si è manifestata in maniera inaudita 
e nel modo più splendido nella notte di Pasqua che 
è sfociata nella Risurrezione.
,O�FULVWLDQR��VDSHQGR�FKH�&ULVWR�q�LO�³PRQWH�VDQWR´��FI��
*LURODPR���VL�DI¿GD�D�OXL�FRPH�3LHWUR��GHO�TXDOH�FRQ-
divide l’adesione non solo nel momento del pericolo 
(cf. Mt 14,30), ma anche di fronte alle grandi deci-
VLRQL� �FI��*Y��������6LFFRPH� OD� ³VDOYH]]D´�q�HVSH-
rienza personale (v. 2c) e comunitaria (v. 9a), l’at-
tualizzazione comunitaria deve riprodurre gli stessi 
VHQWLPHQWL�GHO�VLQJROR��¿GXFLD�H�DEEDQGRQR�¿GHQWH�
sono gli atteggiamenti della comunità tra le perse-
cuzioni. Con tali disposizioni interiori di ciascun suo 
componente essa assolve al meglio il suo ruolo di 
testimone della speranza cristiana.

d. Gino Fattorini 
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DAI MONASTERI/1

SAN SILVESTRO IN MONTEFANO - FABRIANO
EvEnti

��VHWWHPEUH. Oggi, nella memoria liturgica della 
Natività di Maria, nella nostra città è la festa della 
Madonna del Buon Gesù, patrona della diocesi. 
(� LQ� WDOH�DWPRVIHUD� ID� O¶LQJUHVVR�XI¿FLDOH� FRPH�
vescovo diocesano mons. Francesco Massara, 
¿QRUD�DPPLQLVWUDWRUH�DSRVWROLFR��$FFRJOLHQ]D�LQ�
piazza del Comune alle ore 17.30; poi solenne 
concelebrazione in cattedrale alle ore 18, pre-
senti tutti i vescovi della Marche. Dalla nostra 
comunità partecipano: il p. priore d. Vincenzo 
Bracci, d. Roberto Balducci e i giovani d. Ireneo 
Gal e d. Marco Messi.

���VHWWHPEUH. In serata la maggior parte della 
comunità scende in cattedrale per l’ordinazione 
sacerdotale di Francesco Olivieri, un giovane 
amico del nostro monastero. Viene ordinato dal 

vescovo Francesco Massara, particolarmente 
emozionato perché è la prima volta che impone 
le mani per un nuovo presbitero. Sono presenti 
anche il vescovo emerito Giancarlo Vecerrica e 
il vescovo di Imola Giovanni Mosciatti. Partecipa 
molta gente.

���QRYHPEUH. Quest’anno la festa del s. padre 
Silvestro viene celebrata in tono minore (si fa per 
dire), nel senso che non abbiamo potuto invitare 
amici e benefattori, come da tradizione, e non 
sono potuti venire né il vescovo né altri amici 
sacerdoti. Ha presieduto la concelebrazione il 
p. priore, presenti solo poche persone nella no-
stra chiesa. Ma rimane intero il nostro fervore e 
incessante la nostra preghiera sulla tomba del 
santo Fondatore per il nostro monastero, per l’in-
tera Congregazione, per Fabriano e tutti gli amici 
della comunità.
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������VHWWHPEUH. In questi ultimi giorni ricorrono 
molti anniversari dei confratelli.
Ricordiamo anzitutto il 70° di professione mo-
nastica di d. Andrea, il 19 settembre (mentre 
per d. Ugo il 57°); il 21 il 60° di d. Lorenzo e d. 
Vincenzo (e d. Gino) Fattorini (per i due fratelli 
anche il 52° di sacerdozio); il 26 settembre il 49° 
di professione del p. priore d. Vincenzo; il 27 set-
tembre il 75° compleanno di d. Ugo Paoli.
Nelle loro date i festeggiati hanno presieduto la 
messa conventuale e poi una piccola festa a ta-
vola.
Per tutti l’augurio a rinnovare l’entusiasmo nel 
servizio al Signore nel nostro monastero.

��� VHWWHPEUH. Si procede alla raccolta del ro-
smarino nella nostra tenuta di Attiggio. Si recano 
al lavoro d. Domenico, d. Roberto, d. Ireneo, d. 
Marco, Benadict Binsonlal e tre nipoti di d. Do-
menico: Marisa, Laura e Sebastiano Grandoni, 
inoltre Novemia Salari di Collepaganello e an-
che, per la prima volta, la signora Michela Scola.

����QRYHPEUH. In questi si provvede alla raccol-
ta delle olive che abbiamo sulle nostre piante ad 
Attiggio e a Serra San Quirico.
Vi si recano d. Andrea (questa volta d. Domenico 
q�VWDWR�³SUHFHWWDWR´�D�QRQ�PXRYHUVL��DYHQGR�DYX-
WR�OD�EURQFKLWH�¿QR�D�SRFKL�JLRUQL�ID���G��5REHUWR��
d. Ireneo, Benadict e anche l’amica Michela Sco-
la. Venerdì a Serra sono presenti anche i genitori 
del nostro d. Marco Messi da San Severino.La celebrazione del 21 settembre.

AnnivErsAri E ComplEAnni lAvori in CAmpAgnA
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���QRYHPEUH. Per incre-
mentare la nostra pianta-
gione di erbe aromatiche 
a Triego-Attiggio questa 
mattina vi si recano a 
piantare un centinaio di 
pianticelle di rosmarino 
d. Ireneo con d. Rober-
to, d. Landry, Benadict e 
le nipoti di d. Domenico 
Marisa e Laura Grandoni.

ACCogliEnzA gruppi

����VHWWHPEUH. Accoglia-
mo l’équipe formativa del 
Seminario Regionale di 
Ancona: d. Claudio Mar-
chetti, rettore; d. Luca 
Bottegoni, d. Daniele De 
Angelis, d. Andrea Righi 
vice-rettori. Tengono le 
loro riunioni di program-
mazione e partecipano 
con la comunità alla litur-
gia e ai pasti.

���VHWWHPEUH. Vengono al 
monastero per un momen-
WR� GL� ULÀHVVLRQH� H� GL� SUH-
ghiera cinque catechiste 
di S. Venanzo con Renza 
Pellegrini. Dopo l’incontro 
e la meditazione si ferma-
no a vespro con noi.

22-25. Ritiro dei postulan-
ti dei Frati Minori Conven-
tuali di Osimo.
Sono 6 giovani con il p. 
Maestro fra Lucio Mas-
sacesi; ecco i loro nomi: 
Cosimo Pasculli, Nicola 
Ganciu, Lorenzo Casa-
grande, Francesco Iannel-
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lo, Francesco Sparaventi, Marco Perrucci. Tengo-
no loro la meditazione alcuni confratelli: il p. priore 
sulla Liturgia, d. Andrea sulla Vita consacrata, d. 
Lorenzo sulla Lectio divina.

�� RWWREUH. L’amico Lu-
ciano Gambucci viene 
a festeggiare nel nostro 
monastero il 50° di ma-
trimonio con Gabriella, 
SUHVHQWL�L�¿JOL�&ULVWLDQR��
Luca e Simona. Pre-
siede la celebrazione 
d. Alfredo Zuccatosta, 
concelebranti il p. priore 
d. Vincenzo, d. Aldo Mei 
e d. Ugo Paoli.

��QRYHPEUH. Accoglia-
mo per una giornata di 
ritiro i seminaristi del 
III-IV anno del semina-
rio regionale di Ancona, 
con il rettore d. Claudio 
Marchetti.

��QRYHPEUH. Questa domenica di novembre ci si 
presenta con una giornata splendida, tutto sereno 
e con un sole che mette in risalto i colori dell’au-
tunno. Tantissime persone salgono a passeggia-

re sul nostro monte. Un 
confratello che passeg-
giava sul monte ha incro-
ciato tante famiglie con 
bambini a passeggio; e 
un signore, vedendo tan-
ta gente - audite audite! 
- gli ha chiesto: «Che per 
caso hai detto messa lì 
sotto le antenne?».

�� QRYHPEUH. Accoglia-
mo il neo-sacerdote fra 
Alessio Mecella ofm, na-
tivo di Matelica, ordinato 
ad Assisi il 17 ottobre, 
che viene a celebrare 
una delle sue prime mes-
se nella nostra comunità.
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Biblioteca e Archivio

In questi ultimi anni si è proceduto alla cataloga-
zione informatizzata della Biblioteca del mona-

stero San Silvestro di Fabriano con l’applicativo 
IBIS (Isis Biblio Integrated System). Il lavoro di 
catalogazione, iniziato nel marzo del 2000 da d. 
Antonio Esposito e dopo alcuni anni interrotto, fu 
ripreso nel febbraio del 2011 con l’inserimento dei 
dati riportati nelle oltre 40.000 schede cartacee 
compilate da d. Réginald Grégoire († 26 febbraio 
2012) negli anni 1986-2011.
L’opera immane è stata compiuta da due bene-
meriti volontari, i coniugi prof. Evandro Fioretti e 
Rita Castrica di Fabriano, cui va la nostra since-
ra e profonda gratitudine.
3HU�L�OLEUL�DFTXLVLWL�GDOOD�ELEOLRWHFD�¿QR�DO������q�
conservato anche il catalogo cartaceo. Dal 2011 
LO� FDWDORJR� q� VROWDQWR� HOHWWURQLFR� �¿QRUD� �������
records) e ad uso chi frequenta la biblioteca (non 

è pubblicato in rete). Per le nuove accessioni 
Evandro e Rita proseguono l’encomiabile lavoro 
di catalogazione e di inserimento con il software 
WinIsis.
'DO� ����� OD� ³%LEOLRWHFD� GHO� 0RQDVWHUR� GL� 6DQ�
6LOYHVWUR´�SDUWHFLSD�DO� ³3URJHWWR�SHU� OH�%LEOLRWH-
FKH� (FFOHVLDVWLFKH´�� XVXIUXHQGR� GHO� FRQWULEXWR�
concesso dalla Conferenza Episcopale Italiana 
(CEI). L’attività di catalogo prevede l’immediata 
visibilità dei dati sull’Opac CEI-Bib all’indirizzo 
internet www.ceibib.it/opac.
Finora l’operatrice abilitata al sistema, dott.ssa 
Benedetta Nicolussi Toniella, coadiuvata da Fio-
renzo Nicolussi, ha inserito circa 8000 volumi.

Nel 2020, grazie al contributo concesso dal-
la Conferenza Episcopale Italiana (CEI) in 

favore dell’Archivio Storico della Congregazione 
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Benedettina Silvestrina conservato nel mona-
stero San Silvestro di Fabriano, è stato possibile 
dare l’avvio al Progetto Ceiar-Ts, il sistema elet-
WURQLFR�PHVVR�D�GLVSRVL]LRQH�GDOO¶8I¿FLR�1D]LR-
nale per i Beni Culturali Ecclesiastici (UNBCE) 
di Roma.
Il progetto, curato e realizzato dalla Bonifazi Ar-
chivi sas di Fano, nelle persone di Massimo Bo-
nifazi e Marco Droghini, ha previsto l’avvio della 
schedatura analitica delle unità archivistiche 
contenute nei primi fondi selezionati per questa 
prima annualità.
Si tratta per l’esattezza: del fondo del monastero 
di S. Maria di Belforte; del complesso archivisti-
co della parrocchia silvestrina di Belvedere (con 
fondi dei pii sodalizi aggregati); del fondo del 
monastero di S. Antonio di Camerino; del fondo 
del monastero di S. Benedetto di Fabriano.
La schedatura di questi due ultimi fondi (Came-
rino e Fabriano), sarà terminata in occasione 

della prossima progettualità (2021), unitamente 
ad altri fondi selezionati. Nel 2020, contestual-
mente al lavoro di schedatura e inventariazione 
in Ceiar-Ts, è stato dato l’avvio, anche, al pro-
getto di digitalizzazione dei registri e codici più 
rilevanti e preziosi conservati in archivio, quali 
L�OLEUL�GHL�³&DSLWROL�*HQHUDOL´�H�L�SULPL�UHJLVWUL�GHL�
³0HPRULDOL�H�5HVFULWWL´�
Tra i codici si segnalano: Regula Sancti Bene-
dicti, Constitutiones Ordinis Sancti Benedicti de 
Montefano, Vita Sancti Silvestri e Vita Sancti 
%RQ¿OLL.
Inoltre sono state schedate le prime cinquanta 
pergamene appartenenti al fondo diplomatico 
pergamenaceo della Congregazione Silvestrina. 
Anche nel 2021, oltre all’avanzamento del Pro-
getto Ceiar-Ts, sarà previsto il proseguimento 
del lavoro di digitalizzazione.
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DAI MONASTERI/2

SAN VINCENZO - BASSANO ROMANO
sAn vinCEnzo, CEntro sColAstiCo

Il nostro monastero in questi ultimi mesi, in vi-
sta dell’inizio dell’anno scolastico, è stato moti-

vo di interesse da parte delle autorità civili e sco-
lastiche. Dopo le note vicende della pandemia 
e delle conseguenti norme governative a tutela 
della salute e partico-
larmente quelle del di-
stanziamento, è sorta 
l’urgenza di reperire 
nuovi spazi per poter 
svolgere in sicurezza 
le attività didattiche 
sparse in paesi diversi 
FRQ�ORFDOL�LQVXI¿FLHQWL�
Già da moltissimi anni 
una parte del nostro 
monastero era in uso 
all ’amministrazione 
provinciale di Viterbo 
per l’Istituto Tecnico 
Industriale, che ha 
UDJJLXQWR� ¿QR� D� GXH-
cento iscritti.
Molte aule all’interno 
del portico del grande 
chiostro erano in disu-
so da molti anni o solo 
occasionalmente date 
ai gruppi scout. Tutte 
quelle aule sono state 
SUHVH�LQ�DI¿WWR�GDOO¶DP-
ministrazione provin-
ciale di Viterbo.

La cosa, come è 
ben comprensibile, 

ci ha colti di sorpresa e 

abbiamo, con l’aiuto e lo zelo di amici e dipen-
denti, dovuto intraprendere una vera e propria 
maratona.
Non è stato facile adeguare i locali e gli spazi 
richiesti alle severe norme indispensabili per 
renderli idonei all’uso richiesto. Sotto la guida 
di d. Alessandro, giorno dopo giorno, lavorando 
sodo e instancabilmente, tutto è stato sistemato 
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a dovere: il grande chiostro era già ammoderna-
to e abbellito con spazzi di verde, aiuole e piante 
ornamentali. Tutte le aule sono state tinteggiate 
e ripulite, messo a norma l’impianto elettrico, rin-
novate le porte. Il chiostro aperto è stato chiuso 
D�SDUHWH�FRQ�¿QHVWUH�SHU�FRQVHQWLUH�QHO�SHULRGR�
invernale di attenuare l’escursione termica tra il 
caldo delle aule e il freddo esterno.
È stato uno spettacolo il giorno dell’apertura ve-
GHUH�FRPH�DL�YHFFKL�WHPSL�DIÀXLUH�YHUVR�LO�PRQD-
stero ben quattrocentoventi alunni!
È tornata la vita!

Così Bassano Romano è diventato il primo e il 
più importante Centro Scolastico dell’intera Pro-
vincia. 

La cultura nella storia è stata giustamente qua-
OL¿FDWD� FRPH� EHQHGHWWLQD� H�PRQDVWLFD�� q� EHOOR�
ripercorrere ai nostri giorni, la stessa strada.
Che sia per noi monaci un valido incentvo e rav-
vivare i nostri ideali primari di consacrati nella 
preghiera e nel lavoro, la migliore cultura.

d. Felice Poli
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DAI MONASTERI/3

SANTO VOLTO - GIULIANOVA
lA sfidA dEl Covid-19: Atto sECondo

«Dio sorprende sempre»: parole di papa Fran-
cesco! 

E… anche la vita, ogni vita, risente in concreto 
GL� WDOH� ³VRUSUHVD´�� SUHVHQWDQGR� XQD� GLPHQ-

sione bivalente, simbiosi costruttiva e distruttiva 
e viceversa, impersonata nella realtà della croce 
GL�&ULVWR��LGHQWL¿FDWLYD�GHOO¶HVLVWHQ]D�QXRYD�GHOO¶X-
manità e dell’intera creazione. Anche la presente 
pandemia Covid-19 sRJJLDFH�D�WDOH�³LGHQWL¿FD]LR-
QH´��GDOOD�PDODWWLD�PRUWH�DOOD�VDOXWH�YLWD��$EELDPR�
ELVRJQR�GL�XQ�³RFFKLR�SHQHWUDQWH´�SHU�LQWUDYHGHUH�
la vera portata di un simile evento. In sintonia con 
le vigenti prescrizioni di ordine civile-sanitario, 
ascoltiamo, in questo tempo di Avvento 2020, 
l’appello del Vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio: 
«Fate attenzione… vigilate… preparate la via del 
Signore…».
Il suo Natale, che ci accingiamo a celebrare nella 
Liturgia, si ripropone come «manifestazione del-
la bontà del nostro Dio», perché 
RJQL�XRPR� ³YHGD´� OD� VXD�VDOYH]-
za. Non intendiamo edulcorare, a 
parole, la portata della pandemia 
in ogni suo risvolto. Essa segna 
QRQ� VROR� LO� ³FDPELDPHQWR� G¶HSR-
FD´��PD�DQFKH�LO�³FDPELDPHQWR�GL�
YLWD´��HFR�GHOOD�SL��UDGLFDOH�³FRQ-
YHUVLRQH´�HYDQJHOLFD�GHOOD�PHQWH�
H�GHO�FXRUH��1RQ�q� LQ�JLRFR� LO� ³VL�
VDOYL�FKL�SXz´��SHUFKp�WXWWL�VWLDPR�
sulla stessa barca.
Si va imponendo un nuovo senso 
della solidarietà universale di tutta 
la creazione nelle sue strutture di 
base. Stiamo vivendo il secondo 
atto della pandemia: tutti inter-
pella, nessuno risparmia, ognuno 

VDOYD��9HUDPHQWH�³LO�GLWR�GL�'LR�q�TXL´��
Anche noi quattro monaci del Santo Volto, il 
quinto, Kambale Mwira Wa Vangi d. Landry, dal 
7 novembre, è al Sacro Eremo di Fabriano, inse-
gnamento universitario a distanza permettendo, 
YLYLDPR� GD� ³UHFOXVL´� FLWWDGLQL� LQ� XPLOH� SD]LHQ]D��
anche perché, in termini cautelativi, il virus è 
particolarmente attivo anche a Giulianova, dal 
16 novembre al 4 dicembre, abbiamo sospeso la 
celebrazione eucaristica in presenza dei fedeli. 
$PLDPR�FRQGLYLGHUH�DOFXQH�³QRYLWj´�GHO�TXRWLGLD-
no, occorse nel periodo.

Il 12 settembre abbiamo condiviso in monaste-
ro la cena con 11 persone verso le quali ci vin-

cola il senso della gratitudine. Il 19 settembre d. 
Fortunato Radicioni ricorda il 70° di professione 
monastica e il successivo 27 novembre compie 
91 anni. Il 24 settembre il priore conventuale Vin-
cenzo Bracci presiede il capitolo di famiglia per 
l’approvazione del bilancio economico 2019. 
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Il 30 settembre 2020 d. Silvestro Amato ricorda 
il suo 80° compleanno, condiviso anche con al-

tri confratelli, tra cui il vicario generale d. Antonio 
Iacovone, il quale presiede l’incontro di famiglia, 
presentando la pubblicazione Non è una paren-
tesi, a cura di mons. Derio Olivero, vescovo di 
Pinerolo, guarito dalla pandemia; segue quindi la 
concelebrazione eucaristica, seguita dal pranzo 
di circostanza. Il 20 novembre successivo don 
Silvestro celebra il 60° di professione monastica. 
Il 6 novembre il priore d. Leonardo Bux ricorda il 
giorno onomastico. 

Il 23 novembre Sugaro-
vi Nino, già titolare della 

7DSSH]]HULD� ³/D� )HQLFH´� GL�
Giulianova, ora gestita dal 
¿JOLR� 6WHIDQR�� FRPSOHWD� LO�
PRQWDJJLR� ³JUDWXLWR´� GHOOD�
SUHGHOOD�JHQXÀHVVRULR�� ULYH-
stita in poliuretano, dei 30 
banchi in faggio evaporato 
della nostra chiesa. A titolo 
di riconoscenza meritano la 
citazione anche la moglie 
/XFFD�/XFLD�H�OD�¿JOLD�6DUD��
PHQWUH� ULFRUGLDPR� O¶DOWUD� ¿-
glia Simona, deceduta a 18 
anni, il 9 aprile 1996, pre-
cipitando da un dirupo del 
monte Conero (AN). Il 27 
novembre registriamo l’intru-

sione mattutina di un giovane male intenzionato 
che ha voluto lasciare il segno, manomettendo la 
centralina del telefono, per fortuna senza danni di 
notevole rilievo, disservizio patito a parte.
Sull’onda quotidiana della Liturgia ci apprestia-
mo a celebrare e a condividere il Natale del Si-
gnore 2020 con la Chiesa e con il mondo. 
In comunione di spirito ci scambiamo cari auguri 
fraterni. 

d. Bruno Bianchi 
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FAMIGLIA OGGI

giornAtA dEllA violEnzA Contro lA donnA

IO� ��� QRYHPEUH�� ¿Q� GDO� ��� VHWWHPEUH� ������ q�stata decretata dalle Nazioni Unite come la 
giornata internazionale dedicata alla elimina-
zione della violenza contro le donne. La scelta 
della data, 25 novembre, è stata suggerita dal 
ritrovamento, in questo giorno nel 1960, dei cor-
pi trucidati e gettati in un burrone di tre sorelle, 
dette Mirabal (Patria, Minerva e Maria) mentre 
andavano a far visita ai mariti in carcere, nella 
Repubblica Dominicana sotto il dittatore Rafhael 
Leonidas Trujillo. L’indignazione popolare fu tale 
che l’anno successivo, nel 1961, il dittatore fu 
ucciso. Nella Repubblica Dominicana si iniziò 
a ricordare le tre sorelle il 25 novembre anche 
prima della decisione dell’ONU.

Che per motivi politici avvengano violenze e 
ingiustizie verso i cittadini è incontestabile. 

Ma che questa si operi anche entro le mura do-
PHVWLFKH�SHU�PDQR�GL�PDULWL�R�¿GDQ]DWL�
o amanti nei confronti delle donne de-
sta davvero stupore e riprovazione.
Ricordo da bambino un atto di violenza 
inedita. Una maestrina, giovane e av-
venente, aveva avuto come sede di in-
segnamento una scuola elementare di 
un paesino dell’Umbria. Si può imma-
ginare come i ragazzi la guardassero... 
estatici. Soprattutto uno, spasimante, 
QRQ�VH� OD�¿QLYD�GL�PROHVWDUOD��/HL��SHU�
sottrarsi, dovette chiedere ospitalità 
alla maestra del mio paese, sposata e 
FRQ�¿JOL��SHU�SRFKL�JLRUQL�����SHUFKp�OH�IX�
assegnata altra sede scolastica.
Ci si può domandare come mai una 
istituzione come il matrimonio o equiva-
lente, riconosciuta come luogo di ripo-
so, di pace, di intimità, di cooperazione, 
di unione di affetti e di operosità, come 
la culla dove sboccia la vita, possa di-
ventare un luogo di violenza e di morte.

(SSXUH��¿Q�GDOOD�RULJLQL�O¶XRPR�H�OD�GRQQD�VRQR�
chiamati per divina vocazione ad essere una 
sola carne e un solo spirito. Dalla loro unione 
nasce una nuova identità  in cui le mutue rela-
zioni, fondate sull’amore e il rispetto reciproco, 
rendono serena, amabile e desiderabile la con-
vivenza coniugale. Anzi, l’amore coniugale è 
assunto come segno dell’amore di Cristo per la 
sua Chiesa. «E voi mariti, amate le vostre mogli 
come Cristo  ha amato la Chiesa e ha dato se 
stesso per lei... quindi anche voi, ciascuno da 
parte sua, ami la propria moglie come se stes-
so e la donna sia rispettosa verso il marito» (Ef 
5,25.28); «Rivestitevi di sentimenti di tenerezza, 
di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magna-
nimità, sopportandovi e vicenda e perdonandovi 
gli uni gli altri» (Col 3,12-13).

Quali le cause di un comportamento diame-
tralmente opposto in tante, troppe famiglie?

Forse si devono chiamare in causa la gelosia, 
l’instabilità dei sentimenti, l’incapacità di tolleran-
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]D�� O¶DQLPR�VFRQYROWR�SHU� OH�VFRQ¿WWH�GHOOD�YLWD��
per preoccupazioni di ogni genere: lavoro, sa-
lute... che favoriscono l’alienazione mentale, la 
SHUGLWD�GL�¿GXFLD�H�GHO�GRPLQLR�GL�Vp��/D�UDEELD�H�
il nervosismo sono cattivi consiglieri. Quando si 
è accecati da queste passioni è facile, al di là di 
RJQL�JLXVWL¿FD]LRQH��SDVVDUH�GDOOH�SDUROH��GDOOD�
lite alle mani e anche alla tragedia.
Normalmente la vittima è la donna, il sesso de-
bole, che pure si rivela più forte nell’affrontare 
OH�GLI¿FROWj�GHOOD�YLWD��DQFKH�GD�VROD��&KL�XVD�OD�
violenza e la forza brutale in modo vigliacco è lui, 
rarissimamente lei.  
Nei singoli casi sarebbe forse opportuno risalire 
a monte e chiederci se fu il vero amore a spinge-
re i contraenti al matrimonio o solo una momen-
tanea attrazione o anche la fuga dalla famiglia di 
origine. Non c’è poi da meravigliarsi se le unioni 
coniugali civili, o anche i matrimoni religiosi, sfo-
ciano in liti, in violenze e a volte anche tragedie 
se si pensa come si costituiscono: forse si di-
venta sposi senza alcuna preparazione umana, 
psicologica, affettiva, giuridica. 

Unire la propria vita con una persona che non si 
conosce profondamente, riserva il più delle vol-
te, sorprese amare. Col passar del tempo i mi-
raggi prendono corpo e allora si aprono gli occhi 
e ci  si ritrova a convivere con l’uomo o la donna 
che «non ho sposato…».

A sostegno delle donne vi sono molti numeri 
rosa e centri di accoglienza che concorrono 

a prevenire ed evitare tragedie. A volte però la 
paura del peggio o un certa naturale compas-
sione trattengono dal denunciare nella speranza 
di un cambiamento... che il più che volte non si 
YHUL¿FD��
Anche a sostegno di uomini esistono centri che 
aiutano a ragionare con calma, a riequilibrare i 
moti dell’animo, a dominare le proprie emozioni. 
Si nota in loro una certa titubanza nel doman-
dare aiuto, come se fosse segno di debolezza e 
motivo di vergona.

Concludo richiamando l’elemento spirituale, in-
vitando a uno sguardo in alto:

- La preghiera, nella vita coniugale. 
Quanta saggezza in chi invoca l’a-
LXWR� GL�'LR� SHU� DFTXLVWDUH� ¿GXFLD� H�
serenità, il Dio della pace e non del-
la guerra, Gesù che raccomanda: 
AMATEVI!   

-  Il cedere. La lite si svolge tra due... 
quando però incomincia a diven-
tare rovente, pericolosa, chi è più 
saggio, è bene che taccia e si ritiri. 
L’insistenza potrebbe portare a esiti 
impensabili.

Nella pratica della Via Crucis, alla 
stazione della Veronica che asciu-

ga il Volto di Gesù, mi sgorga naturale 
una preghiera per le donne che vivono 
nel terrore e per gli uomini mentalmen-
te confusi: Dona, Signore, a tutti i cuori 
turbati, la tua pace! 

d. Domenico Grandoni



20

MONACHESIMO E MISSIONARIETÀ

/D�VDQWLWj��XQ�FDPPLQR�DSHUWR�D�WXWWL��9,,,�

6HUYR�GL�'LR�'RQ�,OGHEUDQGR�*UHJRUL

ž���PDJJLR�������������QRYHPEUH�����

«Ciascun santo è un messaggio che lo 
Spirito Santo trae dalla ricchezza di 

Gesù Cristo e dona al suo popolo». (Twitter 
di papa Francesco, 1° novembre 2020). 
Mi ha toccato quest’affermazione di papa 
Francesco e ho ritenuto giusto applicarla an-
che al confratello del quale inizio a scrivere 
in questa rubrica che ha già trattato di altri 
nostri monaci vissuti negli ultimi due secoli. 

,QL]LR�TXLQGL�RUD�D�SDUODUH�GHO�³6HUYR�GL�'LR´�
ab. Ildebrando Gregori per il quale è in corso 
OD�FDXVD�GL�EHDWL¿FD]LRQH��JLXQWD�DOOR�VWDGLR�
¿QDOH�SUHVVR�OD�FRPSHWHQWH�&RQJUHJD]LRQH�
dei Santi in Vaticano.
Personalmente ho in-
contrato l’allora abate 
generale d. Ildebrando, 
la prima volta, nella pri-
mavera del 1945, duran-
te una rapida visita che 
egli fece con mezzi di 
fortuna nei nostri mona-
steri delle Marche, ap-
pena terminata l’immane 
catastrofe della seconda 
guerra mondiale, a S. 
Teresa di Matelica in cui 
HUR�³SUREDQGR´�
L’impressione che ne 
ebbi, di un uomo asce-
tico e di un padre tene-

UR� H� DWWHQWR� DOOH� QHFHVVLWj� GHL� VXRL� ³¿JOL´�
specialmente in quel tempo calamitoso e 
LQFHUWR�q�ULPDVWD�WDOH�VLQR�DOOD�¿QH��TXDQGR�
- nel mese di ottobre del 1985 - compii una 
rapida vista in via della Conciliazione, ove 
viveva infermo, per salutarlo, come sempre 
facevo ogni volta che mi recavo a Roma.
0L�¿VVz��GDO� VXR� OHWWR�� FRQ� LO� VXR�VJXDUGR�
intenso e penetrante e mi chiese notizie 
particolareggiate circa il S. Eremo di San 
Silvestro e la sua comunità: infermo, dolo-
rante anche, ma ben presente a sé stesso 
e interessato alle vicende della sua Con-
gregazione di cui era stato abate generale 
per oltre 20 anni (dal 1939 al 1959), du-
rante la seconda guerra mondiale e nella 
successiva ripresa.

Sempre papa Francesco ha scritto: «Senza 
slancio ci si riscopre fragili e divisi». 
5LWHQJR�GL�SRWHUH�DIIHUPDUH�FKH�LO�³6HUYR�GL�
'LR´�KD�DYXWR�VODQFLR��VHPSUH��QHOOD�VXD�OXQ-

Don Ildebrando con un gruppo di probandi.
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ga vita di ben 91 anni e per questo ha potuto 
compiere cose grandi, lavorando indefessa-
mente nella vigna del Signore: studente at-
tento e prudente, servizio attivo al fronte in 
Veneto nella Croce Rossa militare durante la 
prima guerra mondiale, impegnato nella for-
mazione prima al S. Eremo e poi a Matelica, 
ove alcuni molto anziani lo ricordano tuttora 
FRPH� ³/X�0DHVWUX´�� SUHGLFDWRUH� LQIDWLFDELOH�
ovunque e in particolare di esercizi spirituali 
a monache e suore.

Animatore e fondatore di associazioni di 
bambini e bambine e anche di coltiva-

WRUL� DJULFROL�� D�0DWHOLFD� DQFKH� RJJL� ¿RULVFH�
la «Pia Unione di S. Antonio Abate» da lui 
eretta nel 1929.

Direttore spirituale paterno e severo/esi-
gente, anche di anime ora proclamate 

beate, priore della casa madre, abate genera-
le della nostra Congregazione, che riuscì a far 
UL¿RULUH�GRSR�OD�WUDJHGLD�GHOOD�VHFRQGD�JXHUUD�
mondiale, fondatore di una Congregazione di 
suore ispirata alla Regola del s. p. Benedet-
to, consolatore di bambini e bambine, vittime 

della immane seconda guerra mondiale, che 
agli inizi raccolse letteralmente in mezzo alle 
macerie e che ricoverò nei nostri monasteri e, 
successivamente, nelle case delle sue suo-
UH«�8Q�YHUR� ³XRPR�GL�'LR´�FKH�KD�VHPSUH�
chiesto aiuto a tutti onde portare avanti le sue 
iniziative di misericordia e assistenza mate-
riale a chi era in necessità.

Di questo e altro scriveremo nei prossimi nu-
meri del nostro Bollettino.

d.  Andrea Pantaloni

3HU�LQIRUPD]LRQL�FLUFD�HVSHULHQ]H�YRFD]LRQDOL�
DWWLYLWj�PLVVLRQDULD�H�UHODWLYD�SRVVLELOLWj

GL�FRPSDUWHFLSD]LRQH��FKLHGHUH�R�VFULYHUH�D��
d. Andrea Pantaloni

0RQDVWHUR�6DQ�6LOYHVWUR
������)DEULDQR��$1�

7HO�������������R�������FHOO�������������
(�PDLO��GRQDQGUHD#VLOYHVWULQL�RUJ

Monaci e probandi a S. Silvestro nel 1929.
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SAN FRANCESCO e SAN SILVESTRO

Il 9 ottobre 2020, presso l’Oratorio della Carità 
di Fabriano, decorato degli splendidi affreschi 

cinquecenteschi del pittore urbinate Filippo Belli-
QL�UDI¿JXUDQWL�OH�TXDWWRUGLFL�RSHUH�GL�PLVHULFRUGLD�
(sette corporali e sette spirituali), si è svolta la 
presentazione del volume San Francesco d’Assi-
si a Fabriano. Origini e presenze francescane dal 
XIII secolo ad oggi, a cura di Rita Corradi e Aldo 
Pesetti, con appendici di Giampaolo Ballelli e Fe-
derico Uncini, Edizioni Nisroch, [Macerata] 2020.  

Se ne dà conto in questa sede per i legami di 
³SDUHQWHOD� VSLULWXDOH´� FKH� DFFRPXQDURQR� OH�

famiglie religiose di San Francesco e di San Sil-
vestro nel Duecento, proponendo un ideale di vita 
ispirato alla semplicità e alla purezza evangelica.

Silvestro, che da canonico ha incontrato Fran-
cesco a Osimo, nel 1234 - in qualità di priore 
dell’eremo di Montefano - è presente all’atto di 
fondazione del primo convento francescano a 
Fabriano, insieme al pievano Raniero, già con-
fessore di Francesco (pp. 27-28 e doc. 1, pp. 
240-241).

La partecipazione del pubblico all’incontro cultu-
rale è stata limitata dalle regole anti-Covid. 

Copertina, particolare. Archivio Storico Comunale di Fabriano, Fondo 
Diplomatico, II, 104/1.
Sotto: la sala prima dei lavori.



23

Dopo i saluti delle personalità presenti (sindaco 
di Fabriano Gabriele Santarelli, superiori france-
scani...), d. Ugo Paoli, che era accompagnato 
dal priore d. Vincenzo Bracci e dal vicepriore 
d. Lorenzo Sena, ha fatto una presentazione in 
PowerPoint, illustrando il documento riprodotto 
parzialmente sulla copertina del volume.

Il documento è stato emanato il 15 aprile 1348 
da diciotto vescovi residenti nella curia papa-

le di Avignone, città francese che fu residenza 
dei papi (in pratica il centro della cristianità) dal 
1309 al 1376, allorché Gregorio XI, sollecitato 

anche da santa 
Caterina da Siena, 
riportò la sede pon-
WL¿FLD�D�5RPD��,O�GR-
cumento è stato re-
FHQWHPHQWH� ³ULWUR-
YDWR´� GDOO¶DUFKLYLVWD�
Barbara Zenobi fra 
le carte del Fondo 
%UHIRWUR¿R� GHOO¶$U-
chivio Storico Co-
munale di Fabria-
QR�� /D� ³VFRSHUWD´�
ha suscitato grande 

interesse a Fabriano, ottenendo notevole risalto 
anche sulla stampa locale.
I diciotto vescovi avignonesi concessero una se-
rie di indulgenze parziali (l’indulgenza plenaria 
è riservata al papa) a coloro che avessero visi-
tato l’altare di Santa Marta nella chiesa di San 
Francesco di Fabriano in determinate festività 
dell’anno, lasciando offerte in denaro, arredi sa-
cri, libri, calici... (In seguito alle soppressioni ot-
tocentesche la chiesa di San Francesco venne 
demolita: ora vi hanno sede la Biblioteca Comu-
nale e l’Archivio Storico di Fabriano).

D. Ugo ha illustrato il 
documento sia sotto 

l’aspetto formale (paleo-
JUD¿FR�GLSORPDWLVWLFR��FKH�
contenutistico (alle pp. 
271-275 del volume sono 
riportate la trascrizione e 
la traduzione). 
Il documento, scritto su 
una pergamena di notevo-
li dimensioni (cm. 58 x 80), 
presenta alcune forme di 
solennità, come la prima 
linea in caratteri netta-
mente maggiori (sovra-
PRGXODWL���/D�JUD¿D�q�XQD�
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littera textualis o goti-
ca di tipo librario (è la 
scrittura medievale per 
eccellenza, tanto che 
lo stesso Gutenberg ne 
fece uso nella stampa 
della sua famosissima 
Bibbia). 
L’ornamentazione del 
documento denota il gu-
sto gotico della contem-
poranea arte miniata 
francese. 
Il testo è introdotto da 
una U iniziale (miniatura 
in copertina), istoriata 
con la Vergine e il Bam-
bino, tema ricorrente 
nelle indulgenze avignonesi; ai lati: Santa Mar-
ta, Santa Elisabetta d’Ungheria, San Francesco 
d’Assisi e Santa Caterina d’Alessandria.
1HOOD�PLQLDWXUD�DO�FHQWUR�q�UDI¿JXUDWR�6DQ�*LR-
vanni Battista (patrono di Fabriano); in quella a 
destra è riprodotta Santa Maria Maddalena (pa-
trona dei cartai fabrianesi).

L’incontro si è conclu-
so con i brevi interventi 
dei curatori del volume, 
della direttrice della 
Biblioteca Comunale 
Francesca Mannucci e 
di Barbara Zenobi cui 
VL�GHYH�OD�³VFRSHUWD´�GHO�
prezioso documento.

Il 10 ottobre sono stati 
ospiti del monastero 

p. Sergio Lorenzini, pro-
vinciale dei Cappuccini 
delle Marche e p. Fabio 
Furiasse, direttore della 
Biblioteca provinciale 
dei Cappuccini delle 
Marche, entrambi pre-

senti all’incontro culturale del giorno preceden-
te. Erano accompagnati dai curatori del volume 
5LWD�&RUUDGL��FRQ�OD�¿JOLD�0DUWLQD�&HULRQL���$OGR�
Pesetti e Giampaolo Ballelli. Dopo la visita alla 
chiesa, al monastero, alle biblioteche (storica e 
moderna) e all’archivio, hanno condiviso con noi 
l’agape fraterna.

Foto ricordo.
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SPIGOLATURE - LETTERA A GESÙ BAMBINO

Caro Bambino,
ora che di nuovo nasci sulla Terra, ti voglio 
avvisare.

Non nascere nella cristiana Europa:
ti metterebbero solo solo davanti alla TV 
riempiendoti di pop corn e merendine
e ti educherebbero a essere competitivo, uomo 
di potere e di successo, 
e a essere un «lupo» per altri bambini
semmai africani, latinoamericani o asiatici.
Tu che sei l’Agnello mite del servizio.

Non nascere nel cristiano Nord America:
ti insegnerebbero che sei superiore agli altri 
bambini, che il tempo è denaro,
che tutto può essere ridotto a business, anche 
la natura,
che ogni uomo «ha un prezzo» e tutti possono 
essere comprati e corrotti,
e ti eserciterebbero a sparar missili e a fare 
embarghi
che tolgono cibo e medicine ad altri bambini.
Tu che sei il Principe della pace.

Evita l’Africa:
ti capiterebbe di nascere con l’aids e di morire di 
diarrea, ancora neonato,
RSSXUH�GL�¿QLUH�SURIXJR�LQ�XQ�3DHVH�QRQ�WXR
per scappare a delle nuove stragi degli innocenti.
Tu che sei il Signore della vita.

Evita l’America Latina:
Finiresti bambino di strada oppure ti 
sfrutterebbero
per tagliar canna da zucchero o raccogliere 
caffè e cacao
per i bambini del Nord del mondo
senza mai poter mangiare una sola tavoletta di 
cioccolato.
Tu che sei il Signore del Creato.

Evita anche l’Asia:
ti metterebbero «a padrone» lavorando 
quattordici ore al giorno
per tappeti oppure scarpe, palloni e giocattoli
da regalare… a Natale… ai bambini del Nord del 
mondo,
e tu andresti scalzo e giocheresti a calcio con 
palloni di carta o di pezza.
Tu che sei il Padrone del mondo.

Ma soprattutto non nascere… di nuovo in 
Palestina:
alcuni ti metterebbero un fucile, altri una pietra 
in mano
e ti insegnerebbero a odiare i tuoi fratelli… di 
stesso Padre:
gli Ebrei, i Musulmani e i Cristiani.
Tu che ogni anno sei inviato dal Padre per darci 
il suo amore misericordioso.

Caro Bambino, a pensarci bene,
devi proprio rinascere in tutti questi posti

ma non nei cuori dei 
bambini, e dei Paesi «piccoli 
e deboli»:
là ci stai già, ma nei cuori del 
grandi e dei Paesi «grandi e 
potenti»,
perché, come hai fatto tu 
stesso: Dio potente che 
diventa bambino impotente,
rinascano anch’essi, piccoli, 
LQQRFHQWL� H� ¿QDOPHQWH«�
deboli.

(da una rivista missionaria)
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IN MEMORIAM

riCCArdo mErCAntE ��������������

Il 16 settembre 2020, pomeriggio, Mercante 
Riccardo, mentre, per conto di un amico 

rivenditore, ne stava provando la moto di grossa 
FLOLQGUDWD�³+RQGD�$IULFD�7ZLQ�����´� percorrendo 
la Strada Provinciale 8 del Salinello, direzione 
PRQWL�PDUH��YHQLYD�DG�XUWDUH�OD�¿DQFDWD�LQWHUQD�
di una auto Suv�³7R\RWD�5DY��´��FKH��accostata 
sul ciglio della strada, si stava re-immettendo in 
carreggiata.
L’impatto è stato violento e il centauro, 
sbalzato di sella per diversi metri, riportava 
numerose fratture e un trauma toracico, per 
cui, nonostante il tempestivo intervento di un 
elicottero del 118 e il ricovero ospedaliero a 
Teramo, spirava al Pronto Soccorso. Il giorno 18 
a Giulianova Lido, chiesa San Pietro Apostolo, 
ore 15.30, gremita come nelle grandi occasioni, 
il parroco d. Luca Torresi presiedeva con d. 
Bruno Bianchi la concelebrazione eucaristica 
esequiale in suffragio di Riccardo alla presenza, 
in particolare, del padre Franco, del fratello 
Pierluigi, della sorella Carla, della compagna 
0DULQD�&DSULRQL��GHL�¿JOL�$]]XUUD�H�-DFRSR��
5LFFDUGR� HUD� FRQVXOHQWH� ¿QDQ]LDULR� GL�
professione, in possesso, dal 2013, della 
FHUWL¿FD]LRQH�GL� ³(XURSHDQ�)LQDQFLDO�$GYLVRU´��

viveva a Giulianova, percorreva la strada della 
politica come consigliere provinciale prima e 
regionale dopo.
La sua scomparsa, prematura e tragica, ha 
sconvolto Giulianova e non solo. Il sindaco Jwan 
Costantini ha espresso il cordoglio, personale 
e cittadino, a tutta la famiglia. Del cordoglio 
si sono resi interpreti anche personalità del 
mondo politico, persino a livello nazionale.
Pure la nostra comunità monastica, nella 
persona del sottoscritto e di d. Silvestro Amato, 
a suo modo, ha voluto essere vicina a Riccardo 
e ai suoi cari, condividendo l’evento di morte.
Subentrato all’oblato secolare del monastero 
Dante Di Egidio, ormai da una decina d’anni, 
egli svolgeva la sua professione anche a 
QRVWUR�EHQH¿FLR�LQ�WHUPLQL�GL�DVVLGXR�LPSHJQR�
personale. Ricordiamo la sua gioviale 
disponibilità a incontrarci in monastero o ad 
DFFRJOLHUFL�LQ�XI¿FLR��'LPRVWUDYD�FRPSHWHQ]D�H�
grinta nel compilare documentazioni minuziose 
e complesse, inerenti il suo campo d’azione. 
1RQ� SURPHWWHYD� PLUDFROL�� LQIRQGHYD� ¿GXFLD��
chiedeva coraggio a osare, pazienza ad 
attendere.
/¶DVHWWLFR� UDSSRUWR� WHFQLFR�¿QDQ]LDULR�� QHO�
corso del tempo, conosceva una evoluzione 
in termini personali: stretta di mano, saluto, 
confronto, sorriso, coinvolgimento della 
famiglia, aspirazioni, politica, economia, 
natura, montagna, motori, bici… Si andava 
consolidando un confronto alla pari, in cui 
l’umano attinge il divino e viceversa… alla ricerca 
di una sofferta e felice sintonia trascendente, 
che tuttora perdura a nuovo titolo.
&LDR��$GGLR��IUDWHOOR�5LFFDUGR��7L�DI¿GLDPR�DOOH�
PDQL� GL� 'LR�� FRPSHWHQWL� LQ� ³HFRQRPLD´� FRPH�
nessun altro e, per questo stesso, essa pure  
³OXRJR´�GHOOD�VDOYH]]D�SHU�WH�H�SHU�WXWWL�

d. Bruno Bianchi



27

ClEmEntoni mAddAlEnA  ��������������

Il 6 novembre 2020 a Teramo, Ospedale 
³*LXVHSSH�0D]]LQL´��PRULYD��DOO¶HWj�GL����DQQL��

Clementoni Maddalena. Il giorno 7, pomeriggio, 
chiesa Santo Volto, il sottoscritto celebrava 
la messa esequiale in suo suffragio, a cui 
partecipavano pochi fedeli, attese le disposizioni 
in fatto di pandemia Covid����� H� OD� ³SDUHQWH´�
%DOGLQL� 5LWD�� ³/HQD´�� FRPH� HUD� FRPXQHPHQWH�
chiamata, aveva sposato Baldini Gaetano 
e condivideva la vita in famiglia con i suoceri 
Flaviano e Anna Buompadre e la cognata Elda 
a Giulianova. Attendeva alle faccende di casa 
e collaborava nella conduzione del terreno di 
loro proprietà. Dal matrimonio nascevano Anna 
Maria, deceduta infante, e Flaviano, morto, a 
36 anni, l’8 aprile 1996. Anche il marito Gaetano 
moriva, a 70 anni, il 10 marzo 2000. Rimasta 
vedova, condivideva, umile e paziente, la 
SURSULD� YLWD� FRQ� OD� FRJQDWD� (OGD�� ¿QFKp� QHO�
2017, causa progressiva invalidazione, lasciava 
la casa per essere accolta, a Selva Piana di 

Mosciano Sant’Angelo, da Baldini Francesco, 
cugino del marito Gaetano, accudita con ogni 
SUHPXUD�� LQ�SDUWLFRODUH��GDO�¿JOLR�3LHUR�H�GDOOD�
nuora Candelori Anna… sino alla conclusione 
dei suoi giorni. Anche Lena, come ogni mortale, 
QHO� VXR� SLFFROR�� KD� VSHULPHQWDWR� LO� ³GLVDJLR´�
esistenziale e ha portato la sua croce, sostenuta 
GDOOD�IHGH�QHO�6LJQRUH��YHUL¿FDWD�QHO�TXRWLGLDQR��
condivisa in ambito familiare e non solo. 
$I¿GDYD�LO�¿JOLR�)ODYLDQR�DOO¶,VWLWXWR�6DQWR�9ROWR�
per frequentarvi la scuola media. La chiesa del 
monastero costituiva il suo ordinario riferimento 
in termini di fede vissuta, nonché la palestra del 
suo rapportarsi agli altri in dimensione fraterna 
H� VROLGDOH��1XWULYD� YHQHUDWD� VWLPD� SHU� L� ³VXRL´�
monaci, di cui promuoveva in forme molteplici la 
loro fattiva presenza. Al termine dei suoi giorni 
anche Lena, al pari dei propri cari, ha trovato 
accoglienza fraterna nella chiesa monastica, 
segno e profezia della comunione di amore 
SLHQD�³LQ�VSLULWR�H�YHULWj´��SURSULD�GHO�³5HJQR�GL�
'LR´��FKH�q�SUHVHQWH�H�FKH�YLHQH�����

d. Bruno Bianchi 

giusEppE BrACCi († 11.12.2020)
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L’11 dicembre 2020 è venuto a mancare 
all’affetto dei suoi cari Giuseppe Bracci 

all’età di 84 anni.
Ê�VHPSOLFH�GLUH�³q�YHQXWR�D�PDQFDUH´��PD�FKL�
era questa persona che ha lasciato questa 
terra, la casa dove è vissuto, la strada dove ha 
camminato, le persone con cui si interfacciava 
TXRWLGLDQDPHQWH"� 'LHWUR� DOOH� IUDVL� ³q� YHQXWR�
D�PDQFDUH´�� ³FL�KD� ODVFLDWR´��F¶q� WXWWD�XQD�YLWD�
svolta di cui nessuno sa niente.
Bracci Giuseppe nasce in Amandola il 9 marzo 
1936, da un’umile famiglia. Da qui, con i suoi 
fratelli Domenico e Antonio, si sposta a Roma 
per trovare lavoro. Mentre Domenico e Antonio 
restano a Roma, dove si sposano, Giuseppe 
torna nelle Marche e si sposa con Maria. Lavora 
al comune di Amandola, prima come custode 
GHO�FLPLWHUR��SRL�FRPH�FDQWRQLHUH��LQ¿QH�FRPH�
operatore ecologico.
1HO� IUDWWHPSR� KD� WUH� ¿JOL�� XQ� PDVFKLR� H� GXH�
femmine: Paolo, Mirella e Luigina. 
Nel corso della sua vita è stato un uomo umano, 
ha fatto bene, ha fatto male, ha sbagliato, ma 
sempre in buona fede, pensando di essere 
nel giusto, andando avanti con la gioia e con il 
GRORUH��+D�DFFRPSDJQDWR�OH�GXH�¿JOLH�DOO¶DOWDUH�
FRQ� JLRLD�� KD� DFFRPSDJQDWR� VXR� ¿JOLR� DO�
cimitero, morto a 25 anni ben 31 anni fa, con 
grandissimo dolore. Ha visto la nascita dei suoi 
due nipoti Mauro e Sara, con grande gioia. Tutto 
quello che ha costruito, lo ha portato avanti con 
la sua caparbietà e l’aiuto della famiglia. Ha 
onorato la vita lavorando molto ed essendo 
disponibile sempre ad aiutare tutti.
È stato un confratello della confraternita del 
%HDWR�$QWRQLR�GL�$PDQGROD�¿Q�GDL�ORQWDQL�DQQL�
’50 del Novecento, uno dei più anziani, tanto 
che gli è stata conferita una targa. 
È stato sempre presente per le Monache 
Benedettine di Amandola per ogni loro 
necessità. È stato anche presente per i nipoti. È 
stato colui che ha promosso la colletta per fare 
la statua di San Pio, che è stata posta davanti 

all’ospedale di Amandola. Ha organizzato gite 
per visitare i vari santuari (la Madonna del 
Divino Amore, Fatima, Lourdes, Padre Pio...).
Aveva anche delle passioni: la pesca e la 
lettura.
Quando ha smesso di guidare la amata Panda, 
q�FRPLQFLDWR� OHQWDPHQWH� LO� VXR�GHFOLQR�� ¿QR�D�
quando a causa di uno scompenso cardiaco, ha 
chiuso serenamente gli occhi, lasciando la sua 
famiglia nello sconforto.
Le esequie si sono svolte domenica 13 
dicembre 2020 nella chiesa del Beato Antonio 
di Amandola.
Le esequie sono state celebrate dal nipote 
d. Vincenzo Bracci, monaco benedettino 
silvestrino e ora priore del Monastero San 
Silvestro di Fabriano. Uno dei numerosi 
confratelli della confraternita del Beato Antonio, 
presenti alla celebrazione, ha letto un elogio a 
³3HSSH´��ULFRUGDQGROR�FRQ�DIIHWWR�
Molti si chiederanno perché sto scrivendo di 
questa persona, che per chi lo amava è stata 
fondamentale, perché questa persona è stata e 
sarà sempre il mio babbo.
                                                                                                                        

Luigina Bracci

Antinori Stefano, Roma - Carraro Giannino, 
Padova - Cerreta Vito Alfredo, Calitri - Cesaroni 
%UL]LR��)DEULDQR���&RQ¿GDWL�$QQD�&HFLOLD��*XDOGR�
Tadino - Del Cogliano Francesco, Piano di 
Sorrento - Famiglie Bianchi, Rimini - Fornero 
Bruno, Cascinette d’Ivrea - Giorgetti Patrizia, 
Milano - Iannetti Rosaria, Cologna Paese - 
Marchetti Giovanni, Pavia - Morin Rolande, 
Giulianova - Rinaldi Ada, Giulianova - Savarese 
Ciro, Sant’Agnello di Sorrento - Trevisan Luana, 
Dolo - Visintin Maria, Fogliano.
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